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Premessa


 


 


 


 


Su un ripiano della libreria della mia casa di Belluno, accanto ad alcuni libri sul Risorgimento e sulla prima guerra mondiale, c’era, quand’ero ragazzo, l’HISTORIA di Giorgio Piloni, nella nuova edizione stampata nel 1929 a cura di tre eminenti cultori di storia bellunese*. A un giovane come me, che stava vivendo in un periodo di grande rilevanza storica (fascismo – guerra – ricostruzione), quel libro di antica storia locale sembrava una reliquia del passato, oltre che “noioso e scritto in uno stile noioso” (a dull book in a dull style), come lo definì, nel suo bellissimo libro sulle Dolomiti bellunesi, l’escursionista inglese Amelia B. Edward**. Esso rimase, quindi, ignorato per anni sul ripiano della libreria.


 


Mi ricordai di quel libro solo dopo il mio trasferimento a Bergamo, quando, avulso dalla vita attiva della mia città natale, mi volsi alla ricerca della sua storia passata e l’HISTORIA del Piloni divenne il capostipite delle pubblicazioni e dei documenti riguardanti Belluno, che riuscii a reperire nel corso di molti anni.


La storia raccontata in questo libro non è opera di uno storico; essa si basa principalmente sui documenti da me raccolti ed è quindi passibile di qualche sbaglio nella loro scelta o interpretazione. Ritengo comunque che il libro descriva in modo adeguato e corretto gli eventi, interni ed esterni, che determinarono e caratterizzarono la storia di Belluno, evidenziandone le cause e gli effetti.


Nelle note poste alla fine di ogni capitolo sono citate le fonti di quanto riportato nel testo.


Dedico questo libro ai miei nipoti Francesco, Andrea e Fosco, perché conoscano la storia della città dove nacquero e vissero i loro antenati paterni.


Ringrazio mio figlio Giovanni che ha voluto la pubblicazione di questo libro e ne ha curato la stampa.


 


 


 


 


* HISTORIA di Giorgio Piloni, Dottor Bellunese – nuova edizione con l’aggiunta dei due ultimi libri, ora per la prima volta pubblicati e con note a cura di L. Alpago-Novello, A. da Borso, R,. Protti, Belluno – Tip. Sommavilla, 1929 – VII.


** Amelia B. Edward – UNTRODDEN PEAKS and UNFREQUENTED VALLEYS – London; Longmans, Green and Co. 1873.
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dalla preistoria alla Repubblica








I


 


 


Il territorio e i primi frequentatori


 


 


 


 


1.1 Il territorio


 


Le più antiche testimonianze geologiche registrate nell’area della provincia di Belluno risalgono all’inizio dell’era Paleozoica; si tratta delle rocce di origine metamorfica che formano il basamento su cui poggia tutta la serie stratigrafica del territorio bellunese (1).


Nel corso del Paleozoico questo basamento fu sottoposto a svariati episodi di eruzioni vulcaniche, sollevamenti, erosioni e sedimentazioni che ne modificarono profondamente la conformazione. Particolarmente importanti furono i sollevamenti provocati, verso la fine del Paleozoico, dalla cosiddetta orogenesi ercinica, durante la quale si formarono numerose catene montagnose, successivamente spianate ad opera degli agenti atmosferici. Affioramenti del basamento metamorfico sono presenti in buona parte del Comelico e in alcune zone dell’Agordino.


Dalla fine del Paleozoico il territorio bellunese venne coperto dal mare e tale rimase, in un alternarsi di trasgressioni e ritiri, per tutto il Mesozoico e parte del Cenozoico, come attestano i ritrovamenti fossili dei diversi organismi marini che si succedettero nel tempo, dalle alghe ai coralli, dalle bivalve alle ammoniti, fino ai vari pesci, tra i quali, in particolare, il Denticeto Bellunese, un cetaceo di cui si sono rinvenuti resti scheletrici nelle cave da mole di Libano e in località Roe di Sedico. Alla presenza del mare e degli organismi marini dobbiamo la formazione delle rocce che costituiscono le meravigliose Dolomiti.


Nel Cenozoico i continenti, che si erano formati nel Mesozoico dalla frammentazione della Pangea, iniziarono il lento movimento di deriva, che si concluse con la collisione tra il continente africano e quello europeo; da questo evento ebbero origine le Alpi e le montagne del territorio bellunese e dolomitico.


Alla fine del Cenozoico il territorio bellunese emerse completamente dal mare e prese avvio il definitivo modellamento della sua superficie da parte degli agenti atmosferici, dei corsi d’acqua e dall’azione dei ghiacciai, che arrivarono a coprire per lunghi periodi parti più o meno estese della crosta terrestre (2).


L’ultimo periodo glaciale, quello di Wurm, ebbe inizio circa centodiecimila anni fa e si protrasse per circa centomila anni, durante i quali i periodi freddi (stadiali) si alternavano a periodi leggermente più temperati (interstadiali), che permettevano il parziale ritiro dei ghiacciai. L’ultimo e più rigido stadiale raggiunse il suo culmine circa diciassettemila anni fa, per poi esaurirsi completamente nell’arco di alcune migliaia di anni.


Il fenomeno della glaciazione non risparmiò il territorio bellunese che fu ricoperto a più riprese da una spessa coltre di ghiaccio, le cui lingue si spinsero al di là della Val Lapisina (Fadalto) e della stretta di Quero, fino a lambire la vicina pianura.


La presenza del ghiacciaio, con le sue avanzate e i suoi ritiri, è stata la causa di importanti fenomeni geomorfologici, come i depositi morenici e alluvionali, gli spianamenti del terreno, le frane e la formazione di laghi, che hanno influito in modo determinante sulla modellazione del territorio bellunese. Basta pensare alle conseguenze che ebbero i depositi morenici e la frana, che, circa quindicimila anni fa, bloccarono il corso del Piave lungo la val Lapisina, dirottandolo sull’attuale percorso (3).
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Fig. 1


Frontespizio della Memoria Mineralogica sopra l’arenaria del Bellunese di Tommaso Antonio Catullo.


 


1.2 I primi frequentatori


 


La presenza dei ghiacciai ha influito in modo determinante, oltre che sulla formazione del territorio, anche sulla sua possibile frequentazione da parte dell’uomo, limitandola nello spazio e nel tempo.


Nel corso dei circa centomila anni di durata della glaciazione di Wurm il territorio bellunese è stato praticabile e di qualche interesse per l’uomo solamente nei periodi interstadiali, quando l’aumento della temperatura faceva arretrare i ghiacciai e il terreno riemerso si ricopriva di vegetazione e si ripopolava di possibili prede per i cacciatori. Purtroppo l’azione di piallatura e i notevoli depositi morenici, provocati dall’ultima glaciazione, hanno distrutto qualsiasi traccia di possibile frequentazione umana sui terreni posti al di sotto della quota raggiunta dalla coltre di ghiaccio (4).


Le più antiche testimonianze della presenza dell’uomo nel bellunese sono state trovate sul Col Melon (1.050 m) e sul Campon d’Avena (1.430 m); esse consistono di manufatti litici, raschiatoi, lame e schegge, costruiti utilizzando la selce che veniva estratta da alcuni affioramenti di roccia (5).


I reperti più antichi risalgono all’inizio dell’ultimo interstadiale (circa 35.000-40.000 anni fa) e rivelano la tecnica della scheggiatura musteriana, cioè a percussione diretta, propria dell’uomo di Neanderthal. Essi sono le uniche testimonianze della presenza nell’area bellunese di questa specie umana che, dopo aver popolato l’Europa per più di centomila anni, scomparve dalla scena terrestre proprio nel corso di quei millenni, soppiantata dall’uomo Sapiens, il nostro diretto antenato.


In quegli stessi luoghi sono stati ritrovati anche numerosi reperti litici ottenuti con la percussione indiretta mediante punteruolo, cioè con la tecnica di scheggiatura aurignaziana propria degli uomini Sapiens, segno evidente che questi erano subentrati ai neandertaliani nello sfruttamento di quelle cave.


Bloccata dall’ultima glaciazione, la frequentazione del territorio bellunese riprese solo verso la fine del Paleolitico Superiore (circa 10-12.000 anni fa), quando il progressivo ritiro dei ghiacciai rese possibile a gruppi di uomini, di cultura epigravettiana, di penetrare nelle zone più meridionali della provincia per cacciare i grossi animali erbivori, che le mutate condizioni climatiche e la conseguente forestazione della pianura avevano spinto verso le praterie montane. Testimonianze della loro presenza sono state trovate nella fascia delle prealpi bellunesi e in particolare sulla piana del Cansiglio e a Rosna, in Val Cismon (6).


In quest’ultima località, in un riparo sotto roccia, è venuta fortunosamente alla luce la sepoltura, risalente a circa diecimila anni fa, di un probabile cacciatore. Nella sepoltura, assieme allo scheletro dell’uomo e a un consistente corredo di utensili litici e di osso, è stata ritrovato un grosso ciottolo sul quale una decorazione geometrica, dipinta con ocra rossa, potrebbe essere interpretata come una rappresentazione antropomorfa stilizzata. Nei pressi della sepoltura sono stati trovati, accanto alle ossa di grossi erbivori, anche alcuni resti di vertebre di pesci, a riprova che questi uomini non praticavano solo la caccia ma anche la pesca.


Nei millenni successivi la scarsezza della selvaggina costrinse questi nostri antenati a spostarsi verso quote sempre più alte, dove la mancanza di vegetazione arborea rendeva più facile la cattura. Tracce di appostamenti stagionali di cacciatori mesolitici sono state infatti trovate in molti posti della zona compresa tra i passi di S. Pellegrino, Giau, Falzarego e Staulanza, anche al di sopra dei 2.000 m. (7). Dalle diverse tipologie degli oggetti rinvenuti si può arguire che già a quel tempo gli interscambi tra gruppi umani erano abbastanza frequenti e venivano praticati anche su lunghe distanze.


 


1.3 La colonizzazione


 


Nel corso del sesto millennio a.C. correnti migratorie, provenienti dai Balcani e dal Mediterraneo, portarono in Europa la cosiddetta cultura neolitica, che dal Medio Oriente si stava diffondendo in tutte le terre circostanti.


Nelle zone alpine i primi contatti con genti apportatrici di questa nuova cultura ebbero luogo attorno alla metà del sesto millennio a. C. e le popolazioni locali, che stentavano oramai a sopravvivere con i sempre più scarsi proventi della caccia e della raccolta, furono spinte dalla necessità ad assimilarne gli aspetti rivoluzionari diventando, anche se con molta fatica e gradualità, agricoltori e allevatori.


La colonizzazione del territorio bellunese sembra sia avvenuta ad opera di genti appartenenti alla cultura denominata “della ceramica a bocca quadrata”, una corrente neolitica molto diffusa nell’Italia settentrionale, specialmente nella zona compresa tra Vicenza e Brescia, il cui genere di vita si basava, almeno inizialmente, su un’economia mista, fondata sia sull’allevamento e l’agricoltura sia sulla caccia e la raccolta (8).


Ebbe così termine quella che fino ad allora era stata solo una presenza di passaggio, motivata dalla caccia e dallo sfruttamento delle cave di selce; la montagna, che era stata una delle maggiori fonti di sostentamento, venne progressivamente abbandonata mentre le valli, le colline e le zone pianeggianti cominciarono a essere disboscate per lasciare posto ai campi coltivati e agli insediamenti umani.


Le tracce dei primi insediamenti neolitici nella vallata bellunese sono state localizzate sulla sinistra Piave, nei comuni di Mel e di Trichiana, e risultano disposte lungo una direttrice che parte dal passo di Praderadego (9), cioè da uno degli accessi più agibili dalla pianura, dato che, a quel tempo, la stretta di Quero e la Val Lapisina erano ancora impraticabili per la presenza dei laghi formatisi in seguito al ritiro dei ghiacciai (10).


La colonizzazione si estese gradualmente su tutta la vallata bellunese fino all’alta valle dell’Ardo, sulle pendici del monte Talvena, dove è stato trovato un insediamento ricco di reperti risalenti a un periodo di tempo che va dal tardo neolitico fino alla prima età del bronzo. La presenza di falcetti, di punte di freccia e di parte di un fusaiolo, evidenzia che il luogo era abitato da gente che praticava l’agricoltura, la pastorizia e la caccia. La notevole quantità di punte di freccia rinvenute fa supporre che queste non servissero solo per la caccia ma anche per la difesa dell’insediamento e del territorio circostante (11).


A partire dal 2.500 a.C., inizio dell’età del bronzo, la coltivazione dei cereali veniva oramai praticata in modo permanente su tutta la vallata del Piave, come attestano i molti falcetti di selce rinvenuti in diverse località, S. Anna di Castion, Cugnan, Lastreghe e Nareon di Trichina. Erano insediamenti di gente povera e tecnicamente arretrata, che in piena età del bronzo utilizzava quasi solamente arnesi di pietra (12).


All’ultimo periodo dell'età del bronzo o alla prima età del ferro vengono attribuiti alcuni insediamenti fortificati, come quello scoperto sulla cima di un colle, nei pressi di Noal di Sedico, le cui caratteristiche costruttive richiamano quelle dei cosiddetti “castellieri”, molto frequenti nella zona dell’Istria (13).


Mentre non sono del tutto chiare le specifiche funzioni di questi fortilizi, la loro presenza è la prova evidente del profondo mutamento intervenuto nel rapporto tra l’uomo ed il territorio; quello che, prima della colonizzazione, era un libero spazio, dove esercitare la caccia e la raccolta, stava diventando oggetto di proprietà e di interessi da difendere anche con le armi.


 


 


 


NOTE


1 – La conformazione e la storia geologica del territorio bellunese ci sono note grazie agli studi compiuti da molti studiosi, tra i quali spicca in modo particolare il professore Torquato Taramelli (1845–1922), al quale si deve sia la stesura della Carta Geologica della Provincia di Belluno (Pavia 1883), da lui rilevata negli anni 1877–1881 su incarico del Consiglio Provinciale di Belluno, sia il nucleo principale della raccolta di minerali attualmente esposti nel Museo civico della città. Alla conoscenza della evoluzione geologica del territorio bellunese ha contribuito in modo notevole anche un insigne studioso bellunese, il naturalista Tommaso Antonio Catullo (1782–1869), autore di molte opere di geologia, mineralogia e zoologia fossile, a cui lo stesso Taramelli si richiama sovente nella sua opera. Per notizie più dettagliate sulla vita del Catullo, vedi: P, CONTE, M. PERALE, 90 profili di personaggi poco noti di una provincia da scoprire, L’amico del popolo, Belluno, 1999. Per la biografia degli scritti del Catullo riguardanti il territorio bellunese, vedi: T. TARAMELLI, Note illustrative alla carta geologica della provincia di Belluno, Pavia, 1883.


2 – Un’esauriente trattazione della storia geologica del territorio bellunese e della relativa bibliografia si trova in: L. CANEVE (a cura), Geologia della Provincia di Belluno, edito dal Museo di Belluno e stampato dall’Istituto Bellunese Ricerche Sociali e Culturali, Belluno, 1993.


3 – G. B. PELLEGRINI, L’evoluzione geomorfologica del vallone bellunese nel tardoglaciale wurmiano e nell’ologene antico, Fondazione Angelini - Centro Studi sulla Montagna, Atti 1992.


4 – Per quanto riguarda, in particolare, la vallata del Piave, la quota raggiunta dalla coltre di ghiaccio viene stimata dell’ordine di 1.000/1.100 metri per la zona di Belluno e di 800/900 metri per quella di Feltre. Una descrizione delle ricerche e delle scoperte archeologiche nel territorio bellunese si trova in: C. MONDINI – A. VILLABRUNA, La preistoria nella provincia di Belluno, Edizione Cassa di Risparmio di Verona, Vicenza e Belluno-Verona, 1988; La ricerca preistorica nel territorio bellunese, Fondazione Angelini, Centro Studi sulla Montagna, Atti 1992.


5 – Oltre alle opere citate in nota 4, vedi anche: C. MONDINI – A. VILLABRUNA, Note sui ritrovamenti preistorici di Monte Avena, ASBFC, LV, 248, 1984. Una miniera preistorica per lo sfruttamento della selce presso Cima Campo (Arsiè, Belluno), ASBFC, LXV, 1994, 287.


6 – Per i ritrovamenti in Val Rosna, oltre alle opere citate in nota 4, vedi anche: C. MONDINI – A. VILLABRUNA, Notizie preliminari sulla sepoltura epigravettiana di Val Rosna, ASBFC, LIX, 1988, 264; A. BROGLIO, La sepoltura epigravettiana del riparo Villabruna, Fondazione Angelini, Centro Studi sulla montagna, Atti 1992. Per i ritrovamenti sulla piana del Cansiglio vedi: C. MONDINI – A. VILLABRUNA, Gli ultimi cacciatori preistorici sull’altopiano del Cansiglio, ASBFC, LXVII, 1966, 295.


7 – Oltre alle opere citate in nota 4, vedi anche: A. GUERRESCHI, Il sito di Mondeval de Sòra - la sepoltura, Fondazione Angelini, Centro Studi sulla Montagna, Atti 1992. La presenza dell’uomo sul territorio bellunese durante l’età mesolitica viene trattata in modo esauriente in: P.CESCO FRARE, C. MONDINI, Il Mesolitico in provincia di Belluno – il quadro dei ritrovamenti, ASBFC, supplemento al fascicolo LXXVI, 2005, 389.


8 – PAUL GUICHONNET (a cura), Storia e civiltà delle Alpi – destino storico, Jaca Book, 1986, p. 73.


9 – Oltre alle opere citate in nota 4, vedi anche: C. MONDINI – A. VILLABRUNA, Notizie preliminari sull’insediamento tardoneolitico – eneolitico rinvenuto nei pressi di Farra di Mel, ASBFC, LXVIII, 1997, 300.


10  – G.B. PELLEGRINI, L’evoluzione geomorfologica del vallone bellunese nel tardoglaciale wurmiano e nell’ologene antico…, cit.


11  – E. BIANCHIN CITTON, C. MONDINI, A. VILLABRUNA, Note preliminari sul sito neo-eneolitico e dell’età del bronzo nella valle dell’Ardo (Belluno), ASBFC, LXXI, 2000, 311; Seconda campagna di scavi nel sito tardoneolitico della valle dell’Ardo (Belluno), ASBFC, LXXII, 2001, 314; Risultati preliminari di scavi 2001 nel sito tardoneolitico della valle dell’Ardo, ASBFC, LXXIII, 2002, 318.


12  – Oltre alle opere citate in nota 4, vedi anche: C. MONDINI, A. VILLABRUNA, Il sito archeologico di Naeron di Trichiana, ASBFC, LII, 1981, 237; Sugli insediamenti preistorici in comune di Ponte nelle Alpi, ASBFC, LVII, 1986, 254.


13  – A. MONDINI, A Sedico incontro di studio sul Castelliere di Noal, ASBFC, LXXI, 2000, N. 313.






 


II


 


 


La protostoria


 


 


 


 


2.1 I Paleoveneti


 


All’inizio dell’età del ferro (IX-VIII sec. a.C.), nella zona compresa tra l’Adige, le Alpi e l’Istria, fece la sua comparsa una civiltà dalle caratteristiche etnico culturali ben definite, denominata paleoveneta o atestina, dal nome della località che ne ha fornito le maggiori testimonianze archeologiche, Ateste, l’attuale città di Este. Questa cultura raggiunse il suo massimo splendore nei secoli VI e V a.C. e sopravvisse fino in età storica, modificandosi progressivamente, prima sotto l’influenza dei Celti e successivamente dei Romani (1).


Chi erano i Paleoveneti è una domanda a cui non è possibile dare una risposta precisa a causa dei grandi spostamenti di popolazioni che interessarono in quel periodo tutta l’Europa. Sicuramente essi facevano parte delle genti portatrici della cosiddetta cultura indoeuropea, che dal Medio Oriente, dove aveva avuto origine, si era propagata verso oriente e verso occidente, a partire dal terzo millennio a. C. (2).


Negli scritti di autori greci e latini, quali Erodoto, Tacito, Polibio, Strabone, vengono denominate con l’etnico venetus popolazioni abitanti in regioni anche molto distanti tra loro, la Paflagonia, i Balcani, l’Europa centro settentrionale, la Gallia; nel III libro del “De bello gallico” Giulio Cesare dedica largo spazio alla guerra che dovette intraprendere per sottomettere le tribù di veneti che occupavano le coste della Bretagna e della Normandia (3).


La migrazione di gente veneta nel territorio, che da loro prese il nome, avvenne probabilmente in modo graduale, tale da permettere una pacifica integrazione con le popolazioni locali, in particolare gli Euganei.


Molti storici antichi sostengono che in quella zona erano presenti anche genti di etnia retica ed etrusca, o forse retico-etrusca, e che tale presenza si mantenne in una parte del territorio anche durante il fiorire della cultura veneta e la successiva penetrazione celtica. Lo storico Plinio, nella sua Naturalis Historia, assegna alle città dell’area veneta le seguenti origini etniche: «In mediterraneo regionis decimae coloniae Cremona, Brixia Cenomanorum agro, Venetorum autem Ateste et oppida Acelum, Patavium, Opitergium, Belunum, Vicetia ….…. Feltrini et Tridentini et Beruenses Raetica oppida. Raetorum e Euganeorum Verona, Iulienses Carnorum» (4).


L’inserimento di Belluno tra le genti venete e di Feltre tra quelle retiche trova conferma sia nei non molto numerosi, ma significativi, ritrovamenti archeologici attribuibili a questo periodo storico sia nella toponomastica locale.


Dall’esame dei toponimi prediali della vallata bellunese e feltrina si riscontra che quelli con suffisso retico-etruscoide (-en/-ena) si trovano prevalentemente a sud della linea determinata dal corso dei torrenti Veses e Terche, mentre quelli con suffisso celtico (-acum/-aca) sono situati a nord di questa linea. Questa delimitazione trova riscontro anche nel confine stabilito dai Romani tra i municipi di Feltre e di Belluno e, successivamente, dalla Chiesa per la demarcazione delle due diocesi (5). Le maggiori testimonianze archeologiche della presenza veneta nel territorio della provincia provengono da Lagole di Calalzo, dove sono stati portati alla luce numerosi oggetti di bronzo, molti dei quali con iscrizioni in lingua venetica. La notevole quantità di questi reperti, e la loro caratteristica di ex voto, rende estremamente plausibile l’ipotesi che in quella località esistesse un importante santuario dedicato al culto di una divinità sanatrice, forse Trumusiate, nome che compare su diverse iscrizioni votive. Sempre nella stessa zona, nelle località di Pozzale, Pieve, Calalzo, Domegge e Lozzo, sono state trovate molte epigrafi sepolcrali attribuibili ai Paleoveneti (6). Una situla con una iscrizione in lingua venetica, scritta con caratteri latini, fu trovata, nel Settecento, a Canevoi di Cadola (7).


Un’importante necropoli risalente al periodo che va dal VIII al V sec. a.C., costituita da una sessantina di tombe a cassetta a forma quadrata, contenenti urne cinerarie e corredi funebri attribuibili alla cultura veneta, è stata scoperta nei pressi dell’abitato di Mel. Nell’area della necropoli sono stati trovati anche sei recinti circolari, delimitati da pietre infisse verticalmente e dotati di un’apertura d’ingresso. Sul significato di questi recinti e dell’orientamento delle loro aperture sono state avanzate anche ipotesi di tipo astronomico che, se fossero valide, potrebbero indicare la presenza di una influenza celtica (8).


Due necropoli risalenti al VI secolo a.C. sono state scoperte negli immediati dintorni di Belluno e precisamente a Castellin di Fisterre e a Caverzano. Tra i corredi funerari trovati in quest’ultima località figurava una spatola d’osso, purtroppo andata smarrita, recante una iscrizione a caratteri probabilmente venetici, che l’abate Francesco Pellegrini (1826-1903), profondo cultore di storia bellunese, ricopiò e descrisse (9). Sul modo di vivere dei Veneti le poche informazioni disponibili provengono dallo storico greco Polibio (205-120 ? a.C.) che, nelle sue Storie descrive i Veneti «per costumi ed abitudini poco differenti dai Celti, ma di lingua diversa» e poche righe dopo così descrive il modo di vita dei Celti: 


 


abitavano in villaggi non fortificati e privi di ogni mezzo di vita civile; dormivano su miseri giacigli, si nutrivano di carni e, non esercitando che la guerra e l’agricoltura, conducevano una vita molto semplice, del tutto ignari di ogni scienza e di ogni arte. Unica sostanza di ciascuno erano il bestiame e l’oro, i soli beni che facilmente si potessero, a seconda delle circostanze, trasportare dovunque e muovere a proprio piacimento. Davano grande importanza al fatto di avere un seguito di clienti, perché presso di loro era più temibile e potente chi avesse una corte possibilmente molto numerosa di seguaci che andassero intorno con lui (10).


 


Nel valutare la descrizione fatta da Polibio occorre tenere presente che egli vedeva queste popolazioni con gli occhi critici di un greco romanizzato e che la civiltà veneta da lui descritta è quella del secondo secolo a.C., un’epoca in cui essa aveva oramai perduto gran parte della propria identità, a seguito delle continue immigrazioni di genti celtiche.


Quasi tutte le informazioni sui Veneti, su cui è possibile fare qualche affidamento, sono perciò quelle che provengono dai reperti archeologici ed in particolare dalle necropoli e dai luoghi di culto; da esse apprendiamo che i Veneti erano maestri nella cosiddetta “arte delle situle” (oggetti di bronzo laminato e decorato a sbalzo), e che praticavano l’incenerazione dei morti, probabile retaggio della cultura lusaziana dei cosiddetti “campi d’urna”(Urnenfelder), molto diffusi nella zona orientale dell’Europa, da cui essi quasi certamente provenivano. Apprendiamo inoltre, che essi tenevano intensi contatti con altre popolazioni, sia quelle di cultura villanoviana della pianura padana, sia quelle della cultura di Hallstatt dell’Europa centrale.


Nulla si sa di quali fossero i rapporti dei Veneti con i Reti, gruppi di genti che dall’Alto Adige si incuneavano nel territorio veneto, attraverso la Valsugana, fino a Feltre. È possibile che questi svolgessero un ruolo di collegamento con le popolazioni transalpine attraverso il passo del Brennero, dove la loro presenza è largamente documentata da molte iscrizioni in lingua retica (11).


Dall’esame dei ritrovamenti si deduce che l’economia venetica si basava principalmente sull’agricoltura, l’allevamento e l’artigianato. Anche gli scambi commerciali con altre popolazioni dovevano essere piuttosto rilevanti, visti i molti oggetti provenienti da altre regioni trovati in area veneta e quelli di produzione veneta trovati sia nell’Italia centrale sia al di là delle Alpi; la stessa produzione delle situle richiedeva l’importazione di rame e di stagno, materie prime necessarie per ricavare il bronzo.


Per quanto riguarda l’organizzazione socio-economica dei Veneti si possono fare solo delle supposizioni, non suffragate però da prove certe. Dalla testimonianza di Polibio e dalla notevole diversità di ricchezza, che si riscontra nei corredi funerari e negli ex voto, sembra di poter individuare una società basata sulla suddivisione in classi (12).


La classe al vertice era formata quasi certamente da proprietari e da sacerdoti (o forse da proprietari-sacerdoti), mentre è plausibile che le classi sottostanti fossero definite in base al censo o, più probabilmente, al tipo di attività lavorativa svolta. Nella società, come nella famiglia, il ruolo degli uomini doveva essere predominante mentre alle donne venivano lasciati tutti i lavori sussidiari, come accudire agli animali, tessere la lana, macinare i cereali, impastare l’argilla per le ceramiche, oltre, naturalmente, allevare i figli.


Dalle molte figure di cavalli che compaiono su situle e su ex voto e dalle notizie di una vittoria ippica, riportata ad Olimpia nel 440 a.C., si può presumere che tra i Paleoveneti vi fosse anche una classe di cavalieri. Non si hanno invece riscontri diretti sull’esistenza di una classe di guerrieri, data la scarsità di armi rinvenute, ma alcune fonti storiche riportano che i Veneti sono intervenuti più volte militarmente in appoggio ai Romani, nelle guerre combattute da questi contro le tribù celtiche ribelli (13).


 


2.2 I Celti


 


La storica invasione dell’Italia centro settentrionale da parte dei Celti avvenne nella prima metà del IV secolo a. C. quando gruppi di genti celtiche, «un esercito di origine iperborea», come li definì il filosofo Eraclito Pontico, contemporaneo all’invasione, valicarono le Alpi, attraversarono il Po ed occuparono l’Etruria padana. Successivamente, i Celti Senoni, che si erano precedentemente insediati presso la costa adriatica, varcarono gli Appennini e, dopo uno scontro vittorioso con l’esercito romano, nei pressi del fiume Allia, raggiunsero Roma e la misero a ferro e fuoco.


L’invasione dei Celti ruppe i vecchi equilibri fino a quel momento esistenti nella penisola e cambiò radicalmente l’assetto etnico-politico dell’Italia settentrionale. Nel volgere di pochi anni troviamo i Celti Cenomani insediati tra il fiume Oglio e il territorio dei Veneti, i Boi nella zona compresa tra il Po, la catena appenninica e la costa adriatica, i Senoni nella parte settentrionale delle Marche.


La parte nord orientale della penisola, gli attuali Lombardia e Piemonte, dove si installarono gli Insubri, erano già abitate da genti di antico ceppo celtico, che erano scese in Italia qualche secolo prima, forse nel VII sec. a.C., e avevano sviluppato la cultura nota come “cultura di Golasecca”, dal nome della località dove sono state trovate molte testimonianze della sua massima fioritura (14).


I nuovi arrivati si integrarono rapidamente nella realtà italica anche perché tra l’Italia settentrionale e la loro terra di provenienza, quella dove nel V sec. a.C. era fiorita la cultura di La Tène (15), esistevano già da tempo stretti rapporti commerciali, come attestano i numerosi oggetti rinvenuti (16).


Come abbiamo visto, le popolazioni celtiche che si installarono ai confini con le terre venete furono i Cenomani, a ovest e i Boi, a sud. I rapporti tra i Veneti e i Cenomani, che contrariamente ai Boi mantennero integra la loro identità culturale, divennero con il tempo sempre più stretti, tanto che tra le due comunità si stabilirono integrazioni, anche di carattere famigliare, specie nella parte occidentale del Veneto. Lo confermano le sepolture di rito celtico presenti in area veneta e i molti dati epigrafici dai quali ci provengono notizie di matrimoni misti e di discendenze celto-venete.


La provincia di Belluno non può non avere risentito in qualche modo di quanto avveniva nelle altre zone del Veneto. Della presenza celtica nel suo territorio non sono state trovate però, almeno fino ad oggi, prove determinanti. Le congetture che vengono fatte sono quindi basate solo su pochi reperti e sull’esame linguistico di qualche toponimo.


Paradossalmente la zona della provincia nella quale compaiono maggiori tracce della presenza celtica è la stessa da cui provengono anche le maggiori testimonianze venetiche, cioè il Cadore. Molti degli oggetti rinvenuti nel luogo dove sorgeva il santuario di Lagole di Calalzo, come alcune statuette di bronzo che riproducono figure di guerrieri, sono o risentono fortemente di influssi celtici. Anche elmi di foggia gallica sono stati ritrovati nel passato nella stessa zona (17). Lo stesso nome originale del Cadore, Catubrium, che compare in due iscrizioni di epoca romana rinvenute a Belluno, potrebbe derivare dal celtico Cathu–briga, monte o castello della battaglia, come è stato sostenuto da alcuni studiosi (18).


Nel tentare una spiegazione della duplice forte presenza venetico– celtica nel Cadore occorre tenere presente che il suo territorio confina con la Carnia e il Friuli, dove si erano insediate forse già a partire dal V secolo a. C., alcune tribù galliche provenienti dall’oriente, tra cui quella dei Galli Carni. Il fatto che i Romani, che, nella suddivisione dei territori, tendevano a rispettare le identità etniche, abbiano inserito il Cadore nel municipium di Julium Carnicum, rende attendibile l’ipotesi, che all’epoca della romanizzazione del Cadore, l’influenza celtica avesse avuto, in qualche modo, il sopravvento su quella veneta.


Nel resto della provincia, a parte qualche isolato reperto e la possibile attribuzione celtica ai recinti circolari della già citata necropoli di Mel, non si sono trovate altre evidenti tracce materiali di presenza celtica, a meno di ritenere tali le caratteristiche costruttive di alcuni rustici con tetto a gradoni ancora presenti nella conca dell’Alpago e lungo il crinale delle Prealpi bellunesi (19).


Per quanto riguarda Belluno, tra le svariate ipotesi fatte sul suo nome, nel corso degli ultimi secoli, figura anche quella di una possibile origine celtica. Riprendendo un’idea avanzata nell’Ottocento dal già citato abate Francesco Pellegrini, alcuni studiosi ritengono che Bellunum potrebbe essere la contrazione di Beldunum, parola composta da una radice bel (splendente, brillante), assai diffusa nella onomastica celtica e nei nomi di divinità, e dal suffisso dunum, che a sua volta rivela l’antica origine accadica, da cui probabilmente derivano le lingue indoeuropee (20).


Il suffisso dunum trova molti riscontri nel “De bello gallico” per designare insediamenti celtici con fortificazioni murate o su altura (21) ed è pertanto perfettamente compatibile con la collocazione di Belluno, arroccata sopra lo sperone che si erge alla confluenza dei fiumi Piave e Ardo. A questa ragionevole ipotesi si deve però obiettare che la strategia di scegliere una posizione facilmente difendibile, come sede di un insediamento, può essere attribuita, oltre che ai Celti, anche ai Veneti e ai Romani e che, come abbiamo già visto, la presenza celtica nell’area di Belluno non è suffragata da alcuna testimonianza storica o archeologica.


Il sottosuolo cittadino non ha fornito, almeno fino ad oggi, informazioni dirette sull’origine e sulla storia dei suoi primi abitatori. La cosa non deve meravigliare, date le difficoltà che sempre si incontrano nella ricerca di tracce di antichi insediamenti all’interno di aree sulle quali, per molti secoli, ha continuato a svolgersi, tra alterne vicende, l’attività e lo sviluppo urbanistico di un centro cittadino, come nel caso del centro storico di Belluno. A queste già notevoli difficoltà di carattere generale si devono poi aggiungere quelle dovute alla elevata deperibilità dei materiali usati sia dai Veneti che dai Celti nei loro insediamenti, costituiti essenzialmente da capanne di legno e paglia.


Gli unici indizi concreti sull’origine di Belluno e dei suoi primi abitatori rimangono quindi le testimonianze letterarie di Plinio e di Tolomeo, che la inseriscono tra gli oppida Venetorum, e le testimonianze archeologiche delle due necropoli paleovenete scoperte nelle immediate vicinanze della città, dove qualcuno ritiene fossero ubicati i suoi primi insediamenti (21).


Il modo in cui i Romani suddivisero il territorio bellunese sembra fotografare la situazione preesistente alla loro conquista. Esso venne infatti ripartito in tre zone, il Feltrino, il Cadore e il Bellunese, che gravitavano, rispettivamente, verso i Reti attraverso la Valsugana, verso i Carni attraverso il passo della Mauria e verso i Veneti attraverso i passi di Fadalto e di Praderadego.


Se vi è stata una qualche celtizzazione del territorio bellunese, è presumibile che questa sia avvenuta a seguito di una graduale e pacifica infiltrazione di gente gallica, forse a partire dalla seconda metà del terzo secolo a.C., quando le legioni romane iniziarono la conquista dei territori dell’Italia cispadana e costrinsero gran parte degli occupanti ad abbandonare i loro territori.
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I Romani


 


 


 


3.1 I Veneti prima della romanizzazione


 


L’influenza di Roma sul Veneto cominciò a farsi sentire in modo sensibile a partire dalla seconda metà del terzo secolo a.C. quando, dopo la cacciata dei Galli Senoni dalla costa adriatica e la fondazione della colonia latina di Ariminum (Rimini), i Romani si scontrarono con i Boi, che reclamavano la restituzione di quei territori.


È in questo periodo che i Veneti, sotto la minaccia gallica proveniente sia dal sud che dall’est, ritennero opportuno stabilire rapporti di amicizia con Roma. Essi mantennero questa posizione anche nel corso delle successive guerre condotte vittoriosamente dai Romani, prima contro una coalizione gallica formata da Boi, Insubri, Taurisci e Gesati e successivamente contro gli Insubri, che furono sconfitti definitivamente nel 224 a. C.


Con quest’ultima vittoria tutta la regione al di sotto del Po passò sotto il controllo dei Romani, che si affrettarono a rinforzare i nuovi confini, fondando colonie a Piacenza e a Cremona.


Nel 218 a.C., quando Annibale attraversò le Alpi con un forte esercito, tutti i Galli, compresi i Cenomani, che fino a quel momento avevano tenuto un atteggiamento passivo, si schierarono al suo fianco, nella speranza di poter riconquistare i territori perduti. Anche in questo frangente i Veneti si mantennero neutrali.


Sconfitto Annibale nel 202 a.C. a Zama, Roma rivolse le armi ancora una volta contro i Galli e, dopo una guerra protrattasi per alcuni anni tra alterne vicende, li sconfisse in modo definitivo a Nasica (191 a.C.).


Con quella vittoria tutta la Gallia Cispadanano tornò saldamente in mano ai Romani, con l’eccezione del territorio degli alleati Veneti e di quello dei Galli Cenomani, i quali, dopo la sconfitta di Annibale, si erano nuovamente schierati dalla parte dei Romani.


La situazione dei Veneti e dei Cenomani divenne però estremamente difficile perché la potenza romana, che li aveva fino a quel momento protetti dai Galli, era diventata un vicino pericoloso, che non nascondeva le proprie mire espansionistiche verso i loro territori.


L’occasione favorevole per i Romani si presentò nel 183 a.C. quando essi dovettero attraversare i territori dei Veneti e dei Cenomani per affrontare una tribù di Galli transalpini, che erano calati nel Friuli. Dopo averli sbaragliati, i Romani fondarono la colonia di Aquileia e vi insediarono qualche centinaio di famiglie di ex militari. Pochi anni dopo i capisaldi di Aquileia e di Cremona furono collegati tra loro con una strada (la via Postumia) che passava per Oderzo, Vicenza e Verona, proseguendo poi per Genova (1). I Veneti ed i Cenomani si trovarono così definitivamente stretti in una morsa.


Non sappiamo quali fossero e in che modo si siano sviluppati, in quegli anni, i rapporti politici tra Veneti e Romani, ma sicuramente l’influenza romana si fece sempre più pressante, non solo nel campo militare, ma anche nel commercio, nell’industria e nella cultura. Che l’autorità romana fosse riconosciuta di fatto dagli stessi Veneti è dimostrato dalle varie occasioni in cui questi richiesero l’intervento di missioni romane per risolvere crisi cittadine e controversie confinarie insorte tra città della regione (2).


L’integrazione del Veneto nell’orbita romana dovette svilupparsi quindi in modo quasi naturale e a questo contribuì in modo determinante la rete viaria, che i Romani continuarono ad ampliare, collegando tra di loro e con le altre regioni le più importanti città della Venezia.


Una rudimentale rete viaria, costituita da piste e sentieri, esisteva sicuramente già prima della romanizzazione ed è quindi probabile che, nella progettazione delle loro strade, i Romani abbiano seguito, in tutto o in parte, i tracciati di questi percorsi, molti dei quali erano già stati da loro sicuramente utilizzati nelle spedizioni militari contro i barbari. L’incorporazione dei territori veneti e cenomani nell’orbita romana fu probabilmente accelerata dall’invasione dei Cimbri, che nel 102 a.C. calarono nella pianura padana attraverso la valle dell’Adige, saccheggiando tutto quello che trovavano sul loro cammino. Con la vittoria sui Cimbri ai Campi Raudii, ad opera di Gaio Mario, i Romani ritennero di aver acquisito il diritto al possesso dei territori conquistati e decisero di fortificarli per scongiurare ulteriori invasioni dal nord. È possibile che, in quella circostanza, anche lo sperone su cui poggia Belluno sia stato ritenuto strategicamente importante per la difesa e sia divenuto sede di un presidio romano.


Come abbiamo visto precedentemente, non esistono documentazioni archeologiche che ci permettano di stabilire con certezza se, al momento della romanizzazione, il nucleo urbano, che prenderà il nome di Bellunum, fosse ubicato sull’area attuale o nella zona di Cavarzano, dove vennero trovate le necropoli venetiche.


Vedremo comunque che, indipendentemente da queste congetture e dal periodo in cui i Romani presero possesso di Belluno, quello che diventerà il centro storico della città sorse e si sviluppò con molta probabilità sul tracciato del castrum delle legioni romane.


 


3.2 La romanizzazione del Veneto


 


Nell’anno 89 a.C. il Veneto, che era già una provincia romana, acquisì, con la Lex Pompeia de Transpadanis, le prerogative del diritto latino, che era stato esteso in quell’anno a tutta la Gallia Cisalpina.


La trasformazione della regione, già avviata con la costruzione delle prime strade di grande comunicazione, continuò a ritmo serrato sia nelle campagne che nei più importanti centri abitati. Nelle campagne il processo di catastazione e centuriazione del territorio, iniziato a partire dall’area veronese, permise ai coloni assegnatari di lavorare su una proprietà sicura e ben delimitata e di attuare una più produttiva messa a coltura dei terreni e una più razionale regolazione delle acque. Nei principali centri abitati le vecchie costruzioni in legno e paglia cominciarono a lasciare il posto a edifici e opere pubbliche in muratura, disposte sul terreno secondo schemi urbanistici ordinati.


La maggiore sicurezza e il maggiore benessere, determinati dalla stabilità politica e militare, provocarono un incremento delle nascite e un conseguente aumento degli insediamenti prediali, alcuni dei quali si svilupparono fino a diventare borghi o città. La realtà sociale, politica ed economica dei Veneti, così come l’aveva descritta Polibio, stava subendo un drastico cambiamento.


Quando, nel 49 a.C., con la “Lex Roscia de civitate Transpadanorum”, Giulio Cesare concesse finalmente ai Transpadani la cittadinanza romana, anche i Veneti divennero, a tutti gli effetti, cittadini romani; Belluno venne incorporato nella tribù Papiria, Feltre nella tribù Menenia e il Cadore nella tribù Claudia (3). Il processo di romanizzazione si concluse attorno al 7 d.C. quando l’Italia venne divisa da Augusto in undici regioni e il Veneto venne compreso, unitamente ai Cenomani e ai Galli Carni, nella X Regio Augustea che prese il nome di “Venetia et Histria”.


Nel frattempo la suddivisione in municipi del territorio della Transpadania, iniziata nell’89 a.C., era continuata sotto la direzione di incaricati del governo centrale, che venivano scelti in funzione della conoscenza dell’ambiente in cui dovevano svolgere la loro opera; questo perché, come abbiamo già avuto occasione di evidenziare, la suddivisione del territorio veniva fatta con il criterio di rispettare, per quanto possibile, i confini etnici e amministrativi preesistenti.


 


3.3 Belluno municipio romano


 


In data che non siamo in grado di stabilire, ma presumibilmente nella seconda metà del primo secolo a.C., il territorio dell’attuale provincia di Belluno venne ripartito su tre municipi.


Belluno, che a quell’epoca doveva essere un insediamento di una certa importanza, divenne centro amministrativo del territorio che comprendeva l’Alpago, la vallata del Piave da Castellavazzo (l’antico Castellum Laebactium) fino ai torrenti Veses e Terche, il Zoldano e l’Agordino. Il municipio di Feltre si estendeva dal confine con il municipio di Belluno a tutta la Valsugana fino a Pergine (4). Il Cadore apparteneva al municipio di Julium Carnico e un tratto del confine, che lo divideva dal municipio di Belluno, è stato chiaramente individuato da tre iscrizioni su roccia scoperte nella zona del monte Civetta e recanti la dicitura “FIN(es) - BEL(lunatorum) - IVL(iensium) (5).


Il municipium era una tipica istituzione dell’espansione romana in Italia, che si basava sul principio di lasciare alle diverse comunità incorporate la massima autonomia, facendole, nel contempo, partecipare alla comunità giuridica di Roma. Agli organi municipali venivano lasciati, oltre al pieno controllo amministrativo della città, anche ampi poteri giudiziari, ad eccezione delle controversie di maggior rilievo e degli atti emanati direttamente dal potere centrale, sui quali Roma si riservava la competenza.


La massima autorità municipale era costituita da un collegio composto da due coppie di magistrati denominati duoviri o quattuorviri. I due magistrati di grado più elevato avevano la qualifica di iure dicundo; il loro compito era di presiedere le assemblee popolari e le sedute della curia e di trattare gli affari giudiziari per tutto ciò che non riguardava i tribunali romani; gli altri due magistrati avevano la qualifica di aedilicia potestate e si occupavano principalmente dell’ordine pubblico, della viabilità e della conservazione degli edifici pubblici.


Vi era poi la curia, ossia il consiglio comunale, i cui membri, i decurioni, erano in numero di 100/110 o 30/50, a seconda di quanto stabilito dallo statuto cittadino. Per essere nominato decurione occorreva avere mediamente più di 25/30 anni, essere nati liberi, essere cittadini del luogo, aver tenuto condotta irreprensibile, godere dei pieni diritti civili, e non esercitare mestieri infamanti. La cerchia di coloro che potevano aspirare alle supreme cariche era molto ristretta perché richiedeva, oltre alle caratteristiche sopra elencate, anche l’appartenenza a un certo ceto e soprattutto la disponibilità (e la propensione) a sborsare una certa somma, la summa onoraria, necessaria per assumere la carica.
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